LA PASSERELLA

Uno dei sentimenti più comuni quando si accenna alla morte è la paura.

Paura perché non sappiamo come, quando moriremo, o moriranno le persone che ci sono care… 

E se ci pensiamo, è certamente molto meglio vivere in questa incertezza che conoscere fin d’ora la data e la nostra ora. 

Ma paura anche perché, nonostante le parole tranquillizzanti dei preti, che di parole ne hanno sempre tante da dire, ci rimangono comunque dei dubbi:

in che cosa consiste la morte?

Si soffre morendo?

Che cosa c’è dopo?

Ma esiste veramente una vita oltre questa?

E domande come queste e tante altre, tutti ce le siamo fatte senza riuscire a darci una risposta soddisfacente, perché nè preti, né filosofi, né psicologi, e tanto meno fanatici pseudo religiosi e maghi, fautori di nuove religioni possono essere convincenti. 

Quanti hanno fatto l’esperienza della morte si sono portati dietro il loro segreto.

La storiella che voglio raccontare non è una risposta, ma piuttosto un motivo di riflessione a questo proposito.

Un papà e il suo bambino stavano camminando lungo un sentiero di montagna per scendere in paese, dove si teneva la fiera annuale. Di tanto in tanto scendevano dalla loro baita, dove passavano la maggior parte dell’anno a pascolare il bestiame, per andare in paese a fare spese, per tenersi al corrente con quanto succedeva e per affari.

Quando decidevano di fare la strada a piedi, iI sentiero che di solito percorrevano, ad un certo punto passava su una passerella costruita tanti anni prima su una gola profonda, messa insieme con pali, tavole e funi; tutto molto traballante e insicuro. In qualche punto della passerella mancavano addirittura delle assi.

Ogni volta che dovevano passare su quel ponticello, mentre l’uomo usava tutte le cautele del caso per non recare altri danni alla modesta struttura, il bambino era addirittura terrorizzato; se non fosse stato per la sicurezza che il papà alto e forte gli infondeva, da solo non avrebbe mai affrontato l’attraversamento del torrente su quelle tavole sconnesse.

Il papà, che sapeva della paura del bambino, lo rassicurava prima del passaggio:

- Non temere ti tengo io per mano.

E il bambino, mano nella mano, lentamente, silenziosamente, cautamente, passo dopo passo attraversava con suo papà il breve tratto di passerella sospesa sul precipizio. 

E anche quella volta passarono sulla passerella senza danno.

Tutto il giorno della fiera dunque, papà e figlio si fermarono in paese a guardare il bestiame in piazza, a contrattare l’acquisto del materiale per la malga, fissarono il prezzo di vendita del formaggio e del bestiame della stalla, s’informarono del calendario e dei programmi scolastici per il nuovo anno, quando cioè il bambino avrebbe dovuto cominciare la scuola dell’obbligo, mangiarono con appetito all’osteria, cosa che potevano fare raramente ma con immenso piacere.

Al pomeriggio camminarono tra le giostre e parteciparono ai giochi paesani, entrarono al circo per vedere due  zebre, un ippopotamo, tre cavalli addestrati…. si aspettavano qualcosa di più e si consolarono con i bastoncini di zucchero filato e un paio di gelati.

Alla sera si rimisero in strada per ritornare a casa.

Mentre camminavano il piccolo disse:

- Papà, io ho paura ad attraversare il ponte.

- Ti aiuterò io, come questa mattina, non aver paura.  Gli rispose il padre.

- Ma io sono anche stanco, non ce la faccio più a camminare. Continuò il piccolo.

Allora il padre capì che il bambino non aveva solo paura ma era anche stanco morto per la giornata passata camminando tra i banchi della fiera e prese in braccio il bambino come se non pesasse nulla, rassicurandolo:

- Tu chiudi gli occhi, non guardare dove andiamo, ti porto io fra le mie braccia, quando avremo attraversato la gola te lo dirò. 
E mentre l’uomo camminava lentamente con il suo prezioso fagottino, questi si addormentò profondamente.

Il mattino dopo il bambino si svegliò e si ritrovò nel suo lettino a casa sua. La luce del sole filtrava attraverso la finestra che la mamma aveva già aperto e lo stava chiamando per nome per svegliarlo.

Non solo non s’era accorto di essere stato portato per tutta la strada e che aveva attraversato la passerella pericolosa senza accorgersi di nulla, ma addirittura si era svegliato al caldo a casa sua, molte ore dopo, come fosse passato un minuto appena.

Questa è la morte.

Pensare di passare su un ponte per andare all’altra riva

e scoprire che siamo in Paradiso;

pensare di afferrare una mano

e scoprire che è la mano di Dio;

pensare che stiamo respirando un’aria nuova

e scoprire che è quella del cielo;

sentirsi riposati, rinvigoriti e rinnovati

e scoprire che è l’immortalità;

pensare che stiamo entrando in un vortice

e scoprirci dentro una calma e una serenità sconosciute;

pensare di essere ancora per strada

e scoprire che si è già arrivati a Casa,

pensare che le braccia che ci stringevano

e ci davano conforto e sicurezza 

fossero quelle dei nostri cari,

e scoprire che sono quelle del Padre.
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